Poveri delle campagne, poveri delle città.

Descrizione sommaria

(Matteo Benetton)

Il documento tratta del malessere sociale europeo durante il XIV sec, espresso dalla popolazione interessata, ovvero plebe contadina e cittadina, tramite numerose ma inconsistenti rivolte che imperversavano per le terre di Boemia, Italia, Moravia e nelle Fiandre.

Le rivolte erano frequenti ma anche fine a se stesse, come ci spiega Gauss nella sua testimonianza: ciò avveniva per il semplice motivo che tra plebe di città e povero contadino di campagna non esisteva ancora un legame stabile. I grandi conflitti economici fra questi due ceti e l’inferiorità non solo giuridica della plebe contadina rispetto a quella cittadina, infatti, impedivano la convivenza e l’accordo per il raggiungimento di uno scopo comune. Le rivolte dell’epoca dunque si accendevano minacciose per poco tempo, senza prendere reale consistenza e senza coinvolgere i vari ceti sociali.

Questa variabile si è realizzata invece con la nascita del movimento Hussita in Boemia, il quale vantava una propria ideologia religiosa ed una propria bandiera. Questo movimento rivoluzionario accolse nei suoi ranghi anche i ceti più abbienti della consueta plebe, unendo tutti non più esclusivamente per miseria, ma anche per ideologia.

Individuazione delta tesi
(Andrea Billeci)

Indubbiamente F. Graus sottolinea un concetto basilare: i poveri del medioevo non sono i poveri dei giorni nostri. Infatti, tra l’XI e il XIII secolo venivano definiti "poveri" non solo gli accattoni, gli storpi e i vagabondi, ma anche servi di ricchi borghesi, operai, lavoratori giornalieri, maestri che lavoravano come dipendenti nelle botteghe artigiane, gli studenti... insomma tutti coloro che non avevano un lavoro fisso o una bottega propria.
Oggi noi distinguiamo questi lavoratori come dipendenti, disoccupati, lavoratori a tempo determinato... ma questi erano solamente i poveri delle città. Ed in campagna ? certamente per i cittadini tutti quelli che si trovavano al di fuori delle mura erano poveri: poveri non solo economicamente (poiché praticavano il baratto, anche quando in città si diffuse l'uso della moneta) ma considerati stolti, incapaci ed erano di conseguenza bersaglio dei cittadini o peggio, dei poveri delle città che pur essendo definiti tali, sapevano come affrontare i piccoli problemi urbani di tutti i giorni. Sempre più ingannati e scherniti, i poveri delle campagne che commerciavano con le città, si impoverivano sempre più e, come prima accennato, nonostante l'uso della moneta, continuavano a vivere di scambi e baratto. I cittadini invece compravano da loro i prodotti della terra pagandoli in natura e vendevano il ricavato nelle città guadagnando denaro.
Quando pero i contadini, che ormai sentivano i morsi della
fame, decidevano di rivendicare i loro diritti e fare rivolte in città,
non concludevano nulla poiché unitisi con i poveri delle città non
avevano niente in comune se non la miseria. Non avevano infatti,
come  afferma  esplicitamente  Grauss,   una  "coscienza  di  classe".
Inutile dunque sottolineare che la mentalità dei cittadini, seppur
poveri, era diversa da quella contadina. Solo nella prima meta del
XV secolo, dopo il potente movimento hussita* in Boemia, i poveri
si uniscono non solo per la comune miseria, ma anche per una uguale ideologia sotto una
propria bandiera che, anche se molto tempo dopo, costituirà una forza destinata ad emergere
dal buio dell'emarginazione che tanto caratterizzo il medioevo.
Ecco infatti che a questo punto risulta davvero semplice comprendere la seconda riflessione di Grauss; i poveri delle campagne non avevano assolutamente uno spirito organizzativo tanto che all'inizio di una rivolta non sapevano bene neanche loro che cosa avrebbero voluto veramente. Bisognerà trovare una bandiera che unisca sotto concetti comuni e comuni ideologie rivendicando la propria identità. Lunga sarà la strada che dovranno percorrere e passeranno anni, o meglio secoli, per realizzare i loro ideali; se pero quell'anno in Boemia gli hussiti non avessero manifestato, allora i poveri non avrebbero trovato il col raggio di "alzare la testa".
* Jan Hus (1371-1415) e stato un riformatore religioso e scrittore ceco. Studiò ed insegnò all'Università di Praga e fu ordinate sacerdote nel 1400. Attaccò aspramente i vizi del clero e del popolo. Università e clero ottennero la sua sospensione dalla predicazione. Sosteneva tra I'altro che il capo della chiesa non fosse il Papa ma soltanto Cristo. Rifiutandosi di adeguarsi alle ideologie correnti, fu condannato e bruciato sul rogo.
Argomentazione
(Andrea Billeci - Matteo Benetton)
L'autore ha certamente analizzato numerosi documenti che magistralmente ha citato nella sua dettagliata relazione. In ambito letterario cita alcuni versi del poeta francese Villon: "Necessite fait gens mesprendre. Et faim saillir le loup du bois" (La necessita fa la gente disperata. Così la fame fa emergere il lupo dalla legna ).
Ricorda inoltre le poesie dei Goliardi sottolineando la trasgressione dei incattiviti dalla miseria, sfogano la loro tracotante disperazione.
Il poeta Villon
Abbiamo pensato appunto di riportarne due per meglio rendere I'idea di che cosa si trattassero veramente:
Gaudeamus igitur
Juvenes dum sum us
Gaudeamus igitur
Juvenes dum sumus
Post jucundam iuventutem
Post funestam senectutem-Nos habebit humus
(Godiamo dunque mentre siamo giovani; dopo la giocosa gioventù, dopo la funesta vecchiaia, ci riavrà la terra)
Romolo Quirino, il di che fondo Roma, ci mise su un casino.
Poichè le bolognesi non erano vicine
Dovette accontentarsi di vergini sabine
Ma questa e una leggenda di un tempo ormai
lontano, al posto del casino c 'e oggi il Vaticano.
Tornando a noi, Gauss ci illustra sapientemente le prime timide rivolte dei poveri nel XIV secolo, dalle Fiandre fino all'Italia, per poi giungere in Moravia, seguite nel 1419-1437 in Boemia da un movimento hussita, che indica i propri diritti.
Come braci ardenti sotto la grigia cenere i focolai di rivolta pur non preoccupando i ricchi cittadini borghesi, infervorano i contadini che nel XIV secolo con I'introduzione della moneta, si impoveriscono ulteriormente. Go spinge gli uomini di campagna ad affluire in citta, ma infelice accoglienza gli riservera la sorte; i contadini vengono cacciati malamente oppure scherniti ed ingannati dai tanti truffatori o speculatori cittadini. Questi continui soprusi inciteranno i contadini non solo a rivendicare i propri diritti ma anche una comune ideologia.
Valutazione
(Tommaso Antonucci)
II documento di Graus e attendibile perchè si basa su fatti di cui si e certi, come ad esempio il riferimento altra rivolta del XIV secolo in Moravia, in Bosnia (1419-1437); vengono citate anche composizioni letterarie come quelle dei Goliardi, i versi di Villon che riesce a spiegare a fondo i particolari di alcune condizioni (e relative conseguenze) secondo ragionamenti validi e logici. Spiega molto bene infatti i motivi per cui I'unione di forze tra poveri di campagna e di città era impossibile, ad eccezione del movimento hussita, che aveva una ideologia, una religione e una bandiera propria ed in grado quindi di riunire i poveri di ogni genere insieme ad altre classi sociali: diventò un vera e proprio movimento rivoluzionario.
